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VOCE AMl[A 
HOLLETTIMD DELL~ P~RHO[CHIA DI 

GRIDO D'ALLARME 
n S. Padre ha pubblicato una gra1·is·s.rna F.H· 

r· ti e 1 c lL' ' ubito .) stata trasrr.essa- in tutto il 
mondo provocando i più .grandi ·consensi. E' 
un vero arido d'allarme c·he il S. P·ad·r e a no­
me di <;!'Ue•l Dio che E1gl.i rall)1presenta, lancia a 
tu lti .gli u omini affincllè rientrino in sè stessi 
e<I allontanino il terribile castigò che li mi­
naocia . . Se il mondo vuo.J.e la sal·vezza deve ad 
o.gni costo accogliere in ispi.rito di umiltà la 
parola del Pa.pa, d eve (['.)Orr·e .immediailamen­
te m:rno ai rimu1i che Egli sug'geriiSce. 

Sub'lo, ogigi, percJ:tè domani 1P01rebbe essere 
troppo ta rdi. 

Mai .s'ebbe più universa.Je flagello dal dilu­
vio in poi. Nessun Stato, nessuna Jamig.Jia ne 
•è risparmiata: la sua f•uria è così v"olenta cne 
non sembra consentire uno 1sca.mpo. 
Es·~ o ha tutti i caratteri di un castigo. Il 

" mondo è castigato dalle steisse cos., ohe esso 
adora e per l e quali poocù e pecca. 

Il lavoro di festa e non di festa, con le mac­
chine 1più [)erfe.zionate - ha .creato ed ingigan­
tito la disoc.cu[lazione. !La fame dell'oro ha ge­
nerato la miseria e la .òisperazione. Le r ic­
chezze si accumulano in po·che mani per di­
sperdersi più raipidaJIHente. Le potenze a rbitre 
della produzione e d.e-1 denaro, del cornrrnercio 
e idella valuta, tremano e s•entono che tuttio 
$Cricchi>ola sotto i loro piedi. Gli St.ati 'Vedono 
avanzarsi i.a tempeista e non sanno mettersi 
d'aocordo pe·r scongiurare ì1 flage.Llo., sono in­
vidiosi .gli uni degli altri, sono pure• diffidenti 
e ·oosì non sanno a quali rim~i ;por mano. 

La mala ou1Pidi;gia, «:iausa 1Princiipale della 
·Comune ro'Vina, continua .ad essere la consi­
g;liera furresta d i p.rovve:dimenti e di idi·f.ese 
che 1Peggiora:no il m.a1e inve·C•e che diminuir­
lo. Basta vedere come gli Snati innalzano bar­
riel'e >SU barriere, pegigio· cihe nel Medio Evo. 
Il disa•gio è i.;niversale. Ne ·sono co~piti arndhe i 
paesi dell'oro. Si ·veda l'Ameri.ca. Le forze del 
disordine ne approfittano per i lor.o biechi fi­
rD. Le o.r1ganizzazioni .soivversive speoulano sul· 
la fame .e sulle sofferenze e ;preparano nasco­
stamente il c<ws, la :rovina. 

Spwvaldamente, di nascosto ed in <palese, 
mlwvono .guerra a Di·o ed a·l suo Cri.sto, a tut­
to qu-;llo ch0 sa di morale, vogliono scrolla­
re tutte, ·le fondamenta de1 viver e .sociale. 

Gli anarchici, i terroristi, i . senza Dio, Jd­
sciati H-beri, in moutssimi St'ati, di predioare 
e di seuninare la rivolta, sanno bene ch e per 
tutto demolire bisogna strappare Cristo dal 
<:more dell'umanità oo· a questo fine n on ri­
sparmiano alC'lln mezzo. 

I 

Sf\LCE 

La lotta .contro Dio de,ve essere la tomba :de-l­
la società. 

Que::;ta .se vuole salvarsi de'Ve tornare a DiD. 
Tornare coi .fatti, ;p•iù che con le parole. Dio 
deive reignare I Oportet Wum regnare! 

Ohi vuOil salv;are la Società ·con altri mezz·i, 
s01gna ad oc0hi aperti, si baloooa con .Je bolle 
di sa.pone. 

La eiconamia mieoc:a.rùca, tl pro;gresi::;o ,pura­
mente tecni·co ci ha condotti al>l.o sf·acelo: ac­
c1anto alla imacc1hina ·ci vuole l'i1deale, ci vuo· 
le Iddio. La morale privata e p1ubil:Ìltoo non si 
caIIJ[Ja in arìa: de•ve posare suJla legge di !Dio. 
Non c'è via di SCa.illllPO. 

Allora sarà ·possibile una savi1a r iil'orma an­
che dell'o-rdina.rrnento economico. Leone XIII e 
Pio XI hanno ,parlato ·c.ihiaro e fo·rte. Se fosse­
ro stati ascoltat•i, anche dai ·Cattolici, dia tutti 
i >eiattoHci, oggi si andrebbe me;glio. Le Enci­
cliche Rerum Novarum e Quadragesimo Anno 
sono ancora lì ad indioaTe le linee maestre del­
la ri·costruzione sociale in Cristo.- Coillaiborazio­
ne sincera e fooonda del crupitale e dei l:avoro: 
maggiore frazfonamento e Più larga distribu­
zione della 1Proiprietà e della ri·Clchezza, ut fi,at 
aequalitas, di modo che oi sia anche nel cam­
po economi·co una tal quale eguaglianza tra 
gli uomini. 

Ma questo non basta. Alla base di tutto sta 
e deve stare il Vangelo, l 'aJIHore che Gesù ci 
portò in terra e di oui ci diede 1neffabile esem­
pio. 

Tutti i {Jatto.Jici, tutti i cristiani, tutti che 
hanno a cuore le .sorti dell'umanità devono u­
nire i loro sforzi, formare davvero un fronte uni­
co; dare i;l nome alla nuova crociaita p·e·r sal­
vare iJ. mondo dalla rnvina. Tutte lp forze del 
bene devono marciare .compatte contro le ifor­

ze del male. 
Turtti dicono ogigi - anche •dei Ministri italia­

ni - che la crisi odierna è anche e -sopratutto cri­
si s.pirituale. Ebbene allora 1·a·rigo si ta0c!:'l. alle 
forze d ello s1Pirito se si vuol e fare opera viva 
e vitale. 

La lotta è impegnata : Per Ididio o •contro 
Dio; 1P.er l'amore o .per l'odio : per .lo spirito o 
per la crafisa materia: per la vita o per la 
morte. E', di-ee il Pa.pa, l'a srelta ciJ1e d eve d e­
cidere le sorti di tutta l'umanità: nella politi­
ca, nella !finanza, neUa moraUtà, neiHa seioo­
za, n elle arti, n ello ·stato, nella so.cieià ciivile 
e domesti-oa; in Oriente e in Oocidente. 

I ieatto1ici in prima finea. 
Con la pre&hie.ra e con la mortificazione. 
La preghiera che € onni.potente. 
La morti:ficazione, Ja 1penitenza cihe .ripara, 

esll)ta, ohe .riabilita, ohe attira le ben edizioni 
di Dio 

Che nena mia :par.racchia non ci sia a.lcuno 
cihe non abbia a Legigere aidagio, aàagio, m edi­
tandola profondamente e spesso la paro·l·a aI­
ti::;sima del Paipa e non ne fo.ccia norma di vi­
ta. 

Gristo re.sta ancora la soluzione di tutte le 
difficoltà. 

Il Snrn Cuore !Divino è sem[)re rioco di mise­
ricordia [)er quanti ricor'rono .a Lui. 

Dio ha fatto san·abi.U le nazioni. 
Co.Jla 1P·reghiera, con I1a penitenza, con la e­

lemosina i caittolict devono insegnare a tutti 
come si fa a salvare il mondo. 

Non e '€· altro potere ·C'Oil quale noi '!lossirumo 
s·alvarei. 

Le opere benefiche e i meriti acquista­
ti con l'aiutare i poveri producono ·anche 
aumento e abbondanza di beni materiali. 

San Cipriano. 

GIUGNO 
Il giorno 29, Fèsta di San Pietro e Pao­

lo, in tutte le Parrocchie dellle due Dio­
cesi sarà celebrata la Festa del Papa. 

Fortup.ati noi che abbiamo il Papa! E' 
il Pastore che ci ha dato Gesù, è il Padre 
delle. anime nostre, è il depositario dei 
Tesori di Cristo. 

Specialmente in questi tempi tenebrosi 
e vertiginosi, come si sènte il beneficio di 
avere, là in alto, un Uomo che a nome di 
<Dio ci guida e ci dice le parole che sal­
vano. 

Venerdì, 3 giugno, F esta del Sacro Cuo­
re di Gesù con Ottava privilegìata. Vi di­
rò a suo tempo le grandi solenni funzio­
ni che, in obbedienza alle prescrizioni del 
Santo Padre e di S. E. Mons. Vescovo, fa­
remo nella nostra Parrocchia. Ad esse 
parteciperà in ispivito di fede e di peni· 

· tenza tutta la popolazione. 
Che l 'appello del Padre non cada inv11-

no ! · 

Durante il mese cade anche la Festa di 
S. Antonio, quella di S. Luigi e quella di 
S. Giovanni Battista. E' un mese privile­
giato quello di Giugno. 

Ogni aUeanza 'fJra il ben e ed il male riesce 
sernrn·e imposoibile: nessuna unione infatti 

può darsi con l'abisso a m eno che non si vo­
glia r estarne ingliiottitt. 

-



GUARDANDO Nt LLA VI~ 

Dietro d1 u1e che succede? 
Spalanc·o gh occihi e vedo l'un doip.o l'altro 

un uomo, iuno zoppo, uno co.c1cl1io, un oavaJlo, 
un somaro, uno .. . &finito. 

L'uomo viene stanco e tra.felato per il lungo 
cammino fatto a piedi. As10i1ugiandosi il sud.o!re 
r~p.et1": ccQ:uanto t)a.gherei a possooe1'e almeno 
quattro gambe di un somaro che risparmiass·e 
alle ·mie '1•a:nta fatioa! ». 

Lo segue un mlliera.ibJle ZO/PiPO, il quale .guar­
dando l'uomo ·ohe lo J)Teciede, si lamenta di­
cendo: nAh ! Signore, !Se m'.aveste dato a.Lme­
no d111e buone ~ambe ritte e robuste non de­
sidererei di più I". 

Dietro a ·costui, cooni;1are un signore, su di un 
cooc.11io s:upe·rbo tirato . da àue· fo1cÒsi •OO'V'aHi, 
irritatissimo .pernllè non gli sembrano bene 
appaiati e rperC"hè non coITono come 1ui vo•­
rebbe: cdVIaledetti! ·CJh.e vi ho pa>g.ati a peso d'o­
ro .. . ». 

Gli vien diet.ro un ca'V•a.llo da fia.oc\l:J.eraio •che 
trae seco una •oarrozzella. H f·orestie·ro c:he vi 
si ada.gia, spta da-vanti iJ. cooohio e mormora: 
«Avessi almeno uno de' qiuei ieoITidori invece 
di questo ronzino che cammina a suon idi le­
gnate!... "· 

Pro1prio subito dQfPo si Q)rolfila l'ombra di un 
somarello ohe tira a 1stento un carretto sul 
quale ballonzola un ',pover'uomo con tanto di -
randello in mano. ~unge e batte senz'l .pietà 
l'animale, sospirando: «D1sgrazi1ato che sono: 
se avessi quel :ronzino lì davanti, 0~1 ! oi arri­
verei di si·ooro prima di sera, a 0c:-i.sa mia !. .. ;, . 

Ed ec•co lì, a po0hi pa1ssi un ·altro, r:masto 
indietro di tutti. Seduto su un muc1chio di 
ghiaia. dopo una vita randagia di mencU.oante, 
si sente manoare ~e forze per la 11Unga fatica 
e pensa all'a1gonia. Nell.a sua desolazione va 
bisbigliando : cc Buon Dio! no·n mi impmtereb­
be niente essere stanco .come qiuel.l'uomo là 
çhe cammina !l)i,gramente, ma cammina anco­
~a: neanche mi imlporterebbe essere ZOIPIPO, 

magari con un somarello 0he tira via a qual­
che manieI\:'t, ma ·c•osì 6ifinito, così senza forz8, 
senza reS1Piro quasi... è una disiperazio.ne». 

Chiudo gli occhi : 
Se tutta quella gente, invece di ,guardar da­

vanti e morir di desideri e d'inrvidie, si vol­
tasse un po' indietro e hadasse a chi ne ha di· 
più di mi.serie e di dolori, non è forse vero ·Dhe 
patirebbe meno e trovere1bbe moti'Vo di benedir 
la Provvidenz.a, contenta del proprio stato, per­
suasa che ne.ssuno a l mondo pruò dirsi t 0anto 
misero, da non esseI1Ci 'Un ·altro ipiù misero an­
cora. 

Mi ritiro dJaUa fines.tra. Ho tro.V:àto la riceuta 
cihe fa prorprio per le mie giorrnate d'.avvHi­
mento·: guardare semrpre quel cihe suiocede die­
tro a me !. .. e ringraziare d'ogn~ cosa il buon 
Di-o·! 

(da La Madre Cattolica). 

In verità vi dico, che questa vedova 
ha messo più che tutti gli altri nelle obla­
zioni di Dio: però che tutti costoro de­
posero nei doni di Dio parte di quello che 
loro sopravanzava; invece costei tolse dal­
la sua povertà tutto ciò che aveva pel pro· 
prio vitto e lo donò. 

Nostro Signore. 

Il pensiero della famiglia non deve im­
pedire dal fare elemosina. 

S. Cipriano 

. BOLLETTINO PARR0CCHIA!..E 

LA P!<EGHIERA PER IL PAPA 
Ogni volta che il S. Padre parla a crualclh.e 

gruppo di 1pel.leigrini invariabilmente Egli con­
olude chiedendo a sacerdoti e a laici, ·ai catto­
lici presenti come aigli assenti di tiutto if mon­
do .. _ che cosa? Egli oi chiede di preigare· per 
LUi i 

Tutti coloro •CJhe vogliono rie·almente bene al 
Padre comune, clf::te per noi .fa le veioi di Ori­
sto .in te!rra, innalzano certamente i vo·ti più 
ferv.idi deJ loro cuo.re 011 Cielo pe·rchè il Signo­
re assis'lia e .conforti il rap1p.J'lesentante di Gesù­
e stpecialmen.te il ,giorno di S. Pietro celebran­
dosi in .quei dì la Festa del Papa. 

Ma ci sono 
anche d·ei cattolici cil:1e non sentono queisto do­
vere. A costoro e.i rirvo•lgiamo ric·ordando· loro 
l'obbligo ohe la Chie.sa -ci fa ò.i non dimenti­
carci de.J Santo Pontefice. 

oremus Pro Pontefice nostro! 
E' l'invito latino c!h.e contirnua con l' i nvocazi~ 
ne: DOminus conservet Eum et vivi(icet evm 

et beatum faciat eum in terra et non t1·aàat 
Eum in animam inimicOrum Eius . 

Idclio .conse·rvi e dia vita e •f·elicità e ~o salvi 
cl.all'ira dei suoi nemi-ci. 

Nella .sua seimplicità è u~a Drnglliera che 
commuove. Quando si ,pensi c!he fra i 400 mi­
lioni cli oatto.Jici sul quale vi·gila il cuore pa­
terno del successore di S. Pietro mai sono 
mancati e mai manchera,nno i figli non ri.s.pet­
toisi alla su.a autorità, si intende tutta la o,p­
portunità che i figli fedeli si stringano iPtor­
no al dolce ·Cristo jn terra ·con il 1potente e soa-

' ve a!llllplesso deUa preghiera. 

A un padre 
di fam iglia son frequenti le ;preoc,CJupazioni, 
le ansie, i dolori. 

E come non do·vrebbe avere preoocUipazi::>ni, 
ansie, dolo!ri il .Pa[pa, "padre di .una immensa 
f\\Jmiglia, la più gra.nde del mondo? 

Le sue preoocupazioni. le sue ansie, i suoi 
•clo·lori sono tanto più toccanti .quanto più no­
bili, in quanto tutti si riferiscono ad un uni­
co e sommo desiderio e fine: il bene spiritua­
le dell'umanità. 

Questo non vuol dire elle il PaJpa non ·pen­
si anclhe alle condizioni materiali della. socie­
tà. 

La Enciclica Quadragesimo Anno è un· docu­
mento e1oqiuent1ssimo che testimonia la solle­
>C'ii:ludìhe con oui Pio XI guarda a lla povertà, 
alla miseria in cui vivono tanti milioni di Q)er­
sone. 

A questo stato di cose non è possibile 11o·rre 
riiparo senza fare a1p1pello al Vangelo, a.lla l eg­
ge ·c-ristiana della carità. 

Pensando 
a tutto questo iJ p,au_m ha ri·pettùo quel Misercor 
sup·er turbam elle fu ·già pronunciato dal Mae­
s tro Di-vino. 

Ma le ro•v ine economiche che cosa sono in 
confronto a quelle .s.pirituali e morali? Nulla, 
pericillè v•a.le d i più la salute eterna di un'ani­
ma, che non t1utti i tesori di questo mondo. 

Il S. Padre lla, dunque, ben ragione di in­
vocare le 1preig;hi·ere deUa cristianità per affret­
tare il giorno in c1Ui il ritorno d ei IP'OQ)Oli a 
Cristo .porterà agli uomini la vera pace e pro­
Siperità. 

ALCOOLI&l\10. - Non abusate dell'alcool. 
Eoco un gr.a,nde precetto oll·e ·deve esseTe o.sse-r­
vato per il bene mora.ile, fis1•co, socia;le 

CONSIGLI f\LLE Mf\Mf'\E 

Vestiti e vestitini. 
Ool maggio ·Ci avv.ia.mo no11mal.ment.e verso 

la sta1gione ·Oaìda. Date le tendenze della moda, 
i .costumi e i oostumini si riducono dell'SO per 
eento. Ho detto: «date le tendenze della mo­
da,,, rperchè costumi - bianche.fi.a e abiti -
si riducono non in ragione del c•aldo, ma del­
la moda. Se quesita esl.Jgesse dalla donna un 
materasso .per vestito, certe donne se· 10 met­
terebbero senza sbuffa.re. Ora, io mi raccoman­
do an e mamme: non si dimentichino elle .1 
vestito è un custode del senso de1 1pudore. Ri­
sponda pure al gusto esteti·oo (nessuno ha mai 
detto che il vestito debba essere una mostruo­
sità), sia relativo a.ne esi.genze dell1a ,stagione, 
ma .pur trattandosi di bimbi, 'Vediamo di-con­
servare .l'abito gueUa delicatezza elle aiuta la 
modestia. 

V·a bene esser ott.imiste e non p.ensare rn.ai 
male ·di nessuno, ma non bi.sogna nascondersi 
quella rea;ltà fatale .per la quale l'·uomo diven­
ta tentatore dell'uomo e la oarne pericolosa 
alla carne. 

Il riSJJarmio. 
Qualche mMI1Ilia ·Che anche di que,sli .giorni 

ha visto E<fumare ii suo denarò, .guada.gna.to 
con tanti sudo.ri, fr:utto di tante economie e 
sul quale faceva ~}ur tanto ·Calcolo J)er le ~u­

ture ne.cessità improvvise, mi scrive: ccNon ri­
sparmio più un quattrino, lo butterò nel !Vl8'lla 
il mio denaro, ma non risparmio mai più i". Oa­

pi.sco bene lo stato d'animo di queiSta povera 
mamma, e non oso dirle per il momento, ohe 
q.uanrdo intorno tiutto crolla, an0he le Banohe 
ne risentono la loro ,parte. Nemmeno le dirò 
ohe .purtrQfP1po su questa terra, nrull.a è sicuro. 
M:a mi gua·rderò bene anche dal di.rle : non e­
conomizzate più! Si tratter.à se mai di trov·are 
forme m eno incerte di ·C'o.Jlocamento, ma pove­
re fami.glie, se rinnegassimo le risorse che il 
riSiparmio offre. 

(da La Madre Cattolica) 

91 piccolo fiocco di neve 
è[ue.110 che si stacca .soitto la furia del 'Vento 
dall' alto del.la monta.gna e p.recipitando a val­
le, diventa nella sua rLpida disc·esa, verti1gi­
nosa valanga! La vala,n,ga che non conosce o­
sta·coli e tutto tra-scina con sè. 

Cosa trascumbile al suo inizio, ma quanto 
grande e JPOssente nella sua corsa I 

E' come un 'J)kco.lo fiocco anche l'. umile mo­
des1o nucleo inavvertito, il primo lievito di 
qualche anima buona che in un .paese, seignR. 
il prindpio. di queWapostolaoto cristiano, olle 
poi divent.a valanga. 

Non la va1anga ohe semina stra.ge .e terrore 
sul suo passa,gigio, ma ·Ohe invece con una me­
raw_igliosa fo.rza d'attrazione avvince le ani­
me e le unisce nella lotta contro H male, for­
mando quelle falangi cristiane c•he làivorano e 
si sacri·fiCJano p er preparare l'avvento del re­
gno di Dio sulla terra. 

Il supplizio eterno dei bestemmiatori 
Sovra tutto il ·sabbion d'un oad er lento 

Pioveva.n di fa.ca dilaitate .falde 
Come di neve in Alpe senza vento. 

O vendetta di Dio quanto tu dei 
Esseor te.muta d·a ciascun clrn legge 
Ciò elle fu manifesto rugli occhi miei. 

(Di mte ) 



Prendi e leggi I 
Anche il Bollettino Parrocchiale con­

tiene la parola di iDio. Si ha quindi il do­

vere di leggerlo e di farlo leggere dalla 
famiglia. 

E' uno svegliarino che ha lo scopo di 
formar cristiana la vostra coscienza, di 
richiamarvi alla mente i vostri doveri mo­
rali e religiosi. 

II Bollettino è una forma di apostolato 
,cristiano, è una continuazione del mini­
. stero che il Parroco esercita in mezzo a 
VOI. 

Leggetelo dunque e cercate di mettere 
in pratica tutto ciò che il Panoco, Pasto­
re delle vostre anime, viene inculcandovi. 

Dell'opera mia io dovrò render conto 
·un giorno al Signore; e guai a me se ta­
cessi, se non predicassi, se non istruissi! 

Ma anche voi, · o parrocchiani, avete il 
·dovere di ascoltarmi; anche voi un gioriw 
dovrete render conto a Dio se avrete o no 
corrisposto all'azione cristiana che il Par­
roco ha svolto in mezzo a voi. 

NOTIZIE STORICHE 
S. ROCCO. 

La Chiesa, in seguito ad un voto fatto 
da,i Bellunesi perchè per l'intervento del 
Santo erano stati liber.ati dalla peste che 
nel 1530 infieriva anche a Belluno, venne 
eretta nel 1561; nel 1806 passò nelle ma­
ni del fisco; nel 1817 servì di magazzino 
militare; fu ristaur,ata nel 1856 e nel 1860 
riconsacrata e donata .all'annesso Orfano­
trofio maschile, fondato e diretto da quel. 
l'angelo di carità che fu Don Antonio 

Spèrti. Ora è officiata dai figli del Beato 

Don Bosco, i quali, sulle orme del loro 
·santo Fondatore, tanto ben~ fanno alla 
gioventù e col Coìlegio Convitto e col Pa­
tronato. 

Alla chiesa, che anticamente apparte­
neva ad una confraternita di oittadini, si 
unì un convento di padri cappuccini, che 
nel 20 aprile 1605 vi piantarono la Croce. 
Essi furono i soli che l'anno successivo, 
in seguito all'interdetto che il Pontefice 
aveva scagliato contro la repubblica, sia­
no stati costretti a lasciare Belluno nel 
18 maggio 1606 e ritirarsi in Trento. 

LA SALUTE. 

Nel 1531 nella piazza del mercatò detta 
Piazza delle Erbe, s'innalzò la fabbrica 
che serve ad uso del Monte di Pietà co-l­
I' annessa chiesa dedicata .alla B. V. della 
Salute, dove vedesi nell'altar maggiore 
una Pietà di Agostino Ridolfi e nella· chie­

sa dei graziosi intagli del. Brustolon. E 
nell'anno medesimo si pose una ci~terna 
di pietra dov'e.ra la fontana Gaiarda. 

PORTA DOJONA. 

Nel 1553 fu abbelli.ta la città di Belluno 
con una porta pubblica tutta di marmo, 
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disegnò di Nicolò Tajapietra, che SI con· 
trappose alla vecchia porta Doiona, detta 
anche Ponte delle Cadene ·a motivo che 

essendovi sopra la fossa un ponte levatoio 
che la sera si alzava col mezzo di ~atene 
di ferro, queste catene rimasero ivi appé­

se per molti anni anche dopo che terrate 
le fosse si levò il ponte medesimo. 

IL SEMINARIO VECCHIO. 

Nel 1568 il Vescovo Contarini, reduce 

da Trento ove prese parte con il padre 
Bonaventura Maresfò bellunese minore 
conventuale a quel celebre Concilio, pre­

scrisse l'erezione di un Seminario pei 
chierici, che fu edificato nel borgo della 
Favola, che ora chiamiamo contrada di 

Loreto, ed è precisamente l 'attuale ospi-
tale civile. 

S. FRANCESCO. 

Una chiesa privata ma che sta tuttora 
aperta al pubblico si -fece l 'anno 1607 a 
spese del Canonico V endrando Egregis 
giuniore in un sobborgo della città o1tre 
l'Ardo, e fu dedicata a S. Francesco de 

·Paola. 

LORETO. 

Nel 1612 nel borgo di Favola, ora via 
Loreto, per cura di Don Antonio Zoldan, 
e di una certa sig. Caterina Barcelloni, 
che cedettero due loro case e altri bene­
fattori, fu eretta la Chiesa in onor della 
B. Vergine di Loreto, coll'annesso con­
vento per mona,che Clarisse, che vennero 
ad abitarlo solo nel 1634. 

UNA CONSTATAZIONE. 

Tra le opere di misericordia corporali 

è questa: seppellir i morti. Devo cougra­
tularmi con voi perchè questa opera viene 
in modo ammirabiÌe esercitata. 

Nei funerali si vedono delle lunghe file 
di giovani e uomini che l'è un pfacere, 

ma .... si parla un po' troppo strada fa­
cendo. E poi? ... perchè non si ve.dono co­
sì numerosi i giovani e gli uomini la fe. 
sta alla Messa Parrocchiale? ! 

L'accompagnare i defunti al cimitero è 
opera di misericordia, che, fatta con sen­
timento di fede, è meritoria ; l'ascoltare 
la S. Messa e la parola di Dio è un dovere 
gravissimo e chi non lo compie si fa reo 
di colpa grave. 

E giacchè sono in argomento, torno a 
raccomandare, a pregare che durante le 
funzioni non si stia sul «sagrà)) a conver· 
sare o, peggio, a diiassare. 

E' questo un abuso dfè non dovrebbe· 
esservi nella nostra plf'rrocchia, da tutti ri­
tenuta una delle migliori. 

D'alt ronde guai a chi da scandalo! guai 
ai profanatori della festa! 

Chi benefica il povero impresta a Dio. 
San Cipriano. 

8 MAGGIO. 

Care e indimenticabili quelle poche o­
re che passò tra noi il Vescovo! 

Non badando a1 tempo piovoso e alle 
tante sue occupazioni aderì volentieri al-
1 'invito di venir in parrocchia ad ammi­
nistrare la Santa Cresima e la Prima Co­
munione ,a, un piccofo numero di fanoiulli. 

Le sue parole, piene di fede e di amore, 
lasdarono impressione profonda nell' ani­
mo nostro. lo mi auguro che -ricordiate 

sempre e mettiate in pratica quelle pa· 
terne raccomandazioni eh 'Egli vi ha fat­
te, all'intervento alla messa parro~~hiale, 
alla frequenza ai S'acramenti: 

PER INTENDERCI BENE! 

Ripeto quanto il Vescovo prescriveva 
nel 1928: 

«Per rispetto alla Casa di Dio, le donne 
devono presentarsi in Chiesa vestite mo­
destamente. 

La modestia cristia1Jta esige : 

I. Che le donne m Chiesa abbiano il 
capo coperto. 

2. Che non si usino -vesti trasparenti. 
3. Che l'abito sia chiuso al collo. 

4. Che le maniche oltrepassino almeno 
gon_1iti. 

5. Che le gonne siano convenientemen­
te prolungate sotto j ginocehi. 

Le donn~ 'èhe non osserveranno queste 
norme non saranno ammesse ai Santi Sa­
cramenti e saran110 invitate ad allollfg. 
narsi dalla Chiesa. 

1--:B Giosuè, Vescovo)) . 

Il Parroco e i sacerdoti devono obbedi­
re al loro venerato Superiore; questè di­
sposizioni non devono restare lettera mor­
ta. 

Le giovani e le d'onne cristiane pu:re 
ha,nno l'obbligo di uniformarsi alle di­
sposizioni vescovili. 

Stiano dunque attente affinchè non 
venga loro negata la santa Comunione e 
non restino svergognate dinanzi al pub­
blico. 

9lvviso 
Ci sono delle famiglie che d.a mesi e 

mesi tenogno libri o della Biblioteca Par­
rocchiale o di altri, senza preoccuparsi di 
restituirli. 

Quelli che li tengono sono pregati di 
riportarli quanto pdma. 

Se non sanno da chi li hanno avuti, li 
portino in canonica. 

I libri, specialmente legati, costano 
molto, e sarebbe quindi un gran danno 
per me il perderli. 

Uno dei f.at.tor i ver la diffusione della t igi 
è l'alcoolismo. Un grande scienz:i1ato ebbe a di­
re «L'aleool è il letto de lla tisi" 
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CONVERSAZIONI DEL PARROCO. 

- Ma perchè voi, Michele, non andate 

mai in Chiesa? 
- - Non ci vado, perchè quelli che van· 

no in chiesa sono peggiori degli altri. 
- Eh Io so, questo è il vostro cavallo 

di battaglia! Ma siete proprio sicuro di 
<;iò che dite? 

- Sicurissimo! è vero come il V angelo. 

-- Ebbene : giacchè voi tirate fuori il 

Vangelo, vi rìsponderò col Vangelo. Ge­
sù Cristo ha detto: Perchè guardi la pic­
cola paglia che è nell'occhio del tuo fra­
tello, e non badi a,lla trave che è nel tuo? 
Come puoi dire al tuo fratello: Lascia, 
o fratello, che io ti cavi la pagliuzza dal-

1' occhio, metre ·tu 13tesso non vedi la tra­

ve nell'occhio tuoi? Ipocrita, leva rrim.a 
la trave dal tuo occhio e allora ci vedrai 
bene per cavare la pagliuzza dall'occhio 

di tuo fratello! 
- Sarà. .. .. ma io non sono tanto per-

suaso. 
- Come !? non siete persuaso di ciò 

che ha detto Cristo nel V angelo? Voglio 

raccontarvi un fatto. 
In un paese reinoto di montagna (nella 

provincia di Bergamo) tutti gli abitanti 
avevano il gozzo. Qualcuno l'aveva più 
grande, qualcuno più piccolo, ma nessu­
no ne era senza; e tutti lo credevano un 

gra~ioso ornamento d~lla loro persona. 
Un giorno una donna di quel paese si 

mise in viaggio insieme ad una sua figlia 
di quindici anni, la quale rn~n era mai 
andata in alcun luogo. 

Camminando, arrivarono ad un ,villag­

gio posto sulla strada maestra e comincia­
rono .ad incontrar gente. 

La :ragazza, sbarrando tanto di occhi, 
disse meravigliata alla madre: Madre, 
madre ! guardate là quella giovane e quei 
due bambini che sono senza gozzo! .... 

La madre rispose : Vedi, figlia. mia, co­
me sono brutti? A questo mondo ce ne 
sono di zoppi, di ciechi e di ... senza goz­
zo. Preghiamo per quei disgraziati! 

- Ma, signor :Parroco, cosa vuole con­

cludere lei con questo? 

- Eh, caro Michele; voglio concludere 
che voialtri fate proprio come gli abitanti 
del paese del gozzo. Vi credete p erfetti, 
voi che non andtite in chiesa, e giudicate 
cattivi e ingiusti tutti gli altri che ci van­
no. 

- Ma, appiano, signor Parroco! Avrei 
tante cose da dire a proposito di certi che 
vanno in chiesa. 

- Per oggi ho fretta di andarmene, ma 
al prossimo incontro ne parleremo ancora. 

Il mondo è cattivo, ma bisogna far del 
bene alle persone di questo mondo, per ­
chè riconoscano quanto Dio è buono con 
tutti. 

S. T eresa del Bambino Gesù. 

~-------------........... 
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Feste e fuf)zioni particolari 
3 - Primo Verneridì del merse - Festa del Sa­

cro Cuore di Gesù con Otta,ya a.I matti.no a.lle 
5 Messa con Comunione generale. La sera alle 
01~ sette e mezza Ora di A·dorazione_ 

5 - Domenioa fra .J'Ottava. Come nel g iòrino 
de.Ua F-esta, 1però il SS.inio rimarrà espos.to tut­

ta la .giornata. 

4 - 6 - 7 - 8 - 9 - 10 Giugno - Al mattino me5-
sa alla parroc-ohiale con Comunione·, specie 
dei fanciulli e Asf'ociaz.ion.i. La ser.a a.Ile ore 
7 e m ezza, Es.posizione del SS.mo, Coq·on'Cina, 
e a'lle otto Ora di r~parazione. 

B - S. Antonio {li .Paidova. Festa d,i Ado1azio­
ne a Giamosa. Funzione in onor del SaJ1to al­
le ore 8. 

21 - Martedì.. Giorno saic.ro aUa memoria del­
:J' a111gelico Giorvane, S. Luigi iG.onza,~a, Patr.ono 
deHa ~;-iove-ntù. 

24 - Venerdì. s. GiDrvanni Battista. Festa di 
de1v,ozione a Canzan. MesS1a a.Jle ore 7. 

2-'.J - Festa cli precetto dei SS. Apostoli Pie­
tro e PaO'lo, in onor del Titolare. 

La Me.sisa pr.1ma a lle ore 6 e mezza a lla par­
rorochialt:, alle ore 10 Cant a S. Pietro d i SalCB. 

Ricordiamo S. Pietro v1vamente nel suo iSUC­

cessore. E' la festa clehla ~wan Tarrni.gilia cri­
stiana stretta ed unita .in UJ1a so.la fede, in un 
santo amore attorno al suo OOQ)O. E' la Festa 
del Padre comune, il Papa. 

*** 
Durante il mese di Gi'lllgno ogni sera pre-

gihi·ere speciali in onor del S . Cuore di Gesù. 

** * 
Mes&a festiva ore 6 la prima. Ore 9 Ia p-arr. 

Messa reriale ore 5,30, tanto nella parrnc.ofiiale 
quanto nelle succursali. 

IL. LIBRO D' ORO 

Offert e p e r- l a sistemazione 
della Ch iesa pari-occhiale 

Sig. Ade-laide Berto,lotto L. 25. De.ll'Eva Mario 
in memoria dell a sua Cl"esima L . 15. Per· uova 
vendu te L . 2,45. 

Famiglia Zarnclomenego ,P;ietro -lire 50, in me­
'moria del loi-o d efunto genitoQ·e. 

Estratte dalle Cassette 3,6.5. 

A tutti ·cordiali rin&raz.iamenti con auguri 
delle ·Più co1piose iOenedizioni. 

S. E. Mon. Vesc,orvo, qca.rndo fu quì l 'ultima 
volta e in a ltre oc1casioni mi rac.r;omanelò di tee 
ner sveglta l'ielea deUa sistémazione elella 
Ghie·sa. Ha ra1gio.ne: noJT dc1bO:ii1a1rno iperderci 
cli rnTa1gigio. Non domando grandi sacrif-.ci, Un 
novo alla settimana per 01gni !am1gUa, È ' tro1p­
po ? E che qua lche volonterosa per::;onia. a<lJUlta 
li raccolga ne.i s ingoli villaggi, . non vi sa-
1·:'1 in, parrocchia? 

/Jer lo lompado del 8autissim<; 

1De Bi-u.sio Giovanni L. 4, Si.g. Giamo-sa 10, 

Valt An.gehca L. 1, [)e Biagio Gio1Vann:i. 5, 
Oanda.ten Giuis. 3,50, Dell'Erva ·G-io1Vanni 1, Re­
olon Fra·c·ersco 1, Va,lt Genoveffa 5, Candeago 
Maria 10. N. N . da Salice 10. 

BES-CANZAN 
Sovilla L. 0,20, R-eo,Lon 0,20, Reo.10.n 0,20, De 

Bi.asi 0,20, DG Biasi 020, [)e Bon a O,,W, Da Riz 

0,20, Bari 0,20, Ceùli 0,10, Dal F.ar ra 0,30, De 
ToffoJ O 20, Da Riz 0,20, Casa:,grande O,iW, F ia­
ba ne 0,20, Da Riz 0,20, Candate.n o',20, Oelo1o 
O,J.O, De [)ea O,~, Oarrli. O 20, Da .Rolt lire 0,20 
Fiaba.ne 0,30, Fagihera.zz.i 0,25, Cador in 0,15, 
D' Incà O 20, Dall'O' OJW, Mass·enz lire 0,30, 
Chierzi 0,80, Fiabrane 0,20, Cass.ol 0,50, De Bi·a­
si 0,40, Trev isso.n L . 1, Bianche<t 0,20, Da,1 Pont 
0,50, De Bias:i 0,50, Serionifle 0,20, Mai-es o ~O 
!De. Mene.eh 0,50, Orupraro 0,50, -é.111Pmro O 50, 
Cervo 0,20, C<Iisargranide 0,30, f:osego· 0,20. 

Totale L. 12. 

SALCE E COL 
Da.J Pont E. 1, De Bon et. 1, CibiÌm 0,130, Toni­
na 0,20, N. N., RoMo 0,50, Nenz 0,50, Da:! Pont 
0,30, Za.ndome,nego O 30, De Vecicihi 0,20~ Fant 
0,20, Da Riz 0,20, Na.elailet 0,40, Gooibo, 0,30, Su­
pani 00 20, Tavi 0,2,0 De Mene·cih 0,45, Ca viola 
0,120, Co1St:a 0,50, Bo:rfot 0,20, Z'anin 0,20, De Bar­
ba 0,20, De Barba O 20, Car,J.in o.26:' '-c ibien 0,20, 
Dal Pont 0,20, Merlin 0,20, Datl Pont 0,20, Boni 
0,30, Speranza O 20, Zandomern,igo 2, Mandrin o 
1, Fenti 1, !De Toffol O 50, Ma.rin 0,20, Cor tesia 
0,20 ,Da Rolt 0,30, Callegari 1. 

Tota le L. 16,55. 

GIAMO SA e BE iTIN 
Dal Pon O 30, . Ce•lato 0,10, S c1vi11 a ti,oo, Da 

Rolt 0,25, Celato 0,30, T revisson 0,60, Frant 0,2() 

De Nart 0,20, C& ndea.go O,ZO, Zanus&i Ò,20, PQ­
·ciJfi,ci '0.50, B tJ·lzan 0,30 De Nart 0.30, Collazuol 
0,25, MenegoJa 0,30, Da Rolt 0,23, Da Ro·lt 0,25, 
Seraifìni O 50, F iaba.ne O,~, P.a1l1man 0,25, De 
Nart 0,25, B0rni 0,20, Candeago 0,50, De Menecih 
1, De Menech 1, De Mene·ctl 0,80, De Menecih 
0,125. 

Tota le L. 9,45. 
Da Roncih 0,30, Bortot 0,30, Dal Parra 0,2-0,. 

StPonga 0,20, SQ)On1ga 0,15. 
Totale L. 10 60. 
Vi·ve grazie a tu lti. 

.\.\TI 1· ; ; \ 

7. Sogne Aibino di Emico da Salce. 
8. DeJi '1E•va Matilrde Mal'ia Speran.dio da Pe­

resine. 

MATHl :\!() :'\ I 
7. Busin 1Da.11te fu Stefano da Pl'aide con Mu-­

rer Cèu·me.la di Sebastiano da Sa.lce. 

MOR'L'l 
8. Tavi Lino cl.i L1u.i:gi, di anni 1 e mezzo 

eia Salce. 
9. D'Ise.p Gio-vauna fu Francesco vedo1va d r 

Canclaten Giov. Ant . d.i mm.i 78 da Bez. · 
10. • Fi.atbane Dom eni·co fu Oli•vo, m arito di 

Mazzoran.a Maria, d i ani 70 dra Gi~osa. 
11. Carli Em ilio cli Antonio, celibe, di an!{i 

~3 eia Bez. 
12. za.nclomen ego Pietro fu Luigi, di anni 

80 eia .PraJCle. 

CRfSIME 
N. 33. 

RINGRAZIAMENTO 
La :fam1glJ.a Zanid'om enego ring:ra.zi'a rsentita-· 

mente tiL1tti ctu el'li 'che h anno 'VO'luto renderei o­
ma1g1g'io èLI J.oro amaita congiunto ìnterven endo 
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